
Attenzione alla trappola. Sibila che nulla
di nuovo contiene il documento dell’epi-
scopato italiano sul Mezzogiorno appena
pubblicato. Siamo invece davanti a ben altro. Anche
nel lessico: incisivo e ardimentoso. Che manifesta un ap-
proccio culturale al Sud fiduciosamente dirompente. Che
convoca e interpella le coscienze dei singoli, ma pure le
responsabilità dello Stato e delle istituzioni, della politica
e dell’economia, senza escludere il mondo ecclesiale.
«Abbiamo il dovere di annunciare che i cambiamenti so-
no possibili», scrivono i presuli. Capperi! E chi lo dice
più con convinzione pensando al Mezzogiorno. Per que-
sto dicono pane al pane: «Svelare la verità di un disordi-
ne abilmente celato e saturo di complicità, far conoscere
la sofferenza degli emarginati e degli indifesi, annun-
ciando ai poveri che un mutamento è possibile, è uno sti-
le profetico che educa a sperare».
Stile profetico. Niente di meno serve oggi. La Chiesa –
nell’asfittico panorama culturale – può darne ancora
prova: «Ecco allora il nostro appello – si legge nel testo
–: bisogna osare il coraggio della speranza».
Per un Paese solidale. Chiesa italiana e Mezzogiorno è
il titolo del documento. Il ricorso al termine “solidale” è
strategico. Perché si sta rischiando una deriva del Sud.
Guardare a questa parte del Paese deve continuare ad es-
sere l’impegno dello Stato e delle pubbliche istituzioni,
sottolineano i vescovi. Ma fanno pure presente «alle
classi dirigenti e alle popolazioni del Sud di farsi prota-
goniste del proprio sviluppo», perché opportunità e po-
tenzialità, valori e qualità  non difettano.
«Quella meridionale è questione di tutta l’Italia», ha chia-
rito mons. Crociata, segretario della Cei. Sa bene che il
Paese non crescerà se non insieme. È una faccenda che ri-
guarda tutti. Pertanto la lettura del documento è – in senso
civile – doverosa (www.chiesacattolica.it). Costituisce
uno strumento di discernimento per ritrovare il senso del-
le proporzioni tra l’orizzonte del proprio campanile e il
bene comune nazionale. È un invito a riflettere insieme, a
cercare soluzioni solidali coinvolgendo la propria città, a
creare anche ponti e reti tra Nord, Centro e Sud. 
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E d i t o r i a l i

È partita l’ennesima guerra delle cifre.
Questa volta a contrapporre i numeri so-
no Tremonti e l’Agenzia delle Entrate, da
una parte, la Banca d’Italia e un gruppo di economisti
indipendenti, dall’altra. I numeri riguardano l’ammonta-
re dei capitali italiani detenuti all’estero che sono stati
dichiarati, regolarizzati e riportati in Italia a seguito del
cosiddetto “scudo fiscale”. A fine dicembre il ministero
dell’Economia comunica che lo scudo fiscale ha portato
all’emersione di 95 miliardi di euro, di cui «il 98 per
cento è fatto da rimpatri effettivi in Italia». Buone noti-
zie, sembra, perché quegli ingenti capitali, potranno ora
essere reinvestiti in Italia. 
Ma la Banca d’Italia emette un comunicato nel quale no-
ta che i capitali effettivamente rientrati ammontano a
non più di 35 miliardi. L’inghippo nasce dal fatto che,
tecnicamente, le modalità di adesione allo scudo fiscale
sono diverse: c’è la regolarizzazione (si lasciano i capi-
tali all’estero e si denunciano al fisco italiano); il rimpa-
trio giuridico (i capitali continuano a essere investiti in
attività estere, ma si fanno gestire da un intermediario
italiano); il rimpatrio con liquidazione (la liquidazione
dei patrimoni e il rimpatrio fisico dei capitali). Sono
questi ultimi gli unici soldi veri che possono dare ossi-
geno all’economia. Ebbene, ci dice la Banca d’Italia, i
capitali fisicamente rientrati a casa ammontano a soli 35
miliardi. Poco più del 10 per cento dei soldi italiani al-
l’estero.
Emergono alcuni elementi importanti. Innanzitutto la
poca chiarezza dimostrata dal governo nella comunica-
zione delle modalità di rimpatrio e l’uso ambiguo delle
statistiche; sorprende poi l’atteggiamento “partigiano”
di un organismo che dovrebbe essere indipendente, co-
me l’Agenzia delle Entrate. Riemerge, infine, il fatto da
noi ripetutamente sottolineato ed evidenziato anche dal
direttore generale della Banca, Saccomanni, che «lo scu-
do fiscale può avere effetti negativi sugli incentivi dei
contribuenti a pagare le imposte in futuro»: un euro otte-
nuto oggi attraverso una sanatoria fiscale ci costerà chis-
sà quanti euro di nuove tasse evase nel futuro. 
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